
L
e folle sudaticce e non sempre 
disciplinate che scendono alla 
conquista di Roma sanno cosa 
vogliono vedere: il Colosseo, 
Piazza San Pietro, Piazza Na-

vona, Piazza di Spagna, la Fontana 
di Trevi, i Fori. Corrono, scattano 
foto e si sdraiano dove vogliono. 
Accadeva anche nel Sei-Settecento, 

-
ra meno gente, ma Roma era una 
“grande bellezza”. Pure oggi, nono-
stante cittadini e governi la trascuri-
no. La città mostra i tesori di un pe-
riodo in cui i papi, capi di Stato e di 
religione, erano uomini con un forte 
senso dello spettacolo, dando alla 

“città eterna” un volto tuttora incon-
fondibilmente teatrale.

Ci sono voluti uomini giusti: Ber-
nini e Borromini, Carracci e Cara-
vaggio, Pietro da Cortona e Guido 
Reni. Ci sono voluti porporati e i 
clan “papalini” (Borghese, Doria, 
Barberini, Ludovisi...), a fare della 

-
lezza trionfante. Vale la pena scopri-
ne alcuni tesori.

 I grandi rivali 

Non si potevano vedere, Gianlo-
renzo Bernini e Francesco Borromi-
ni. Il primo superbo e maneggione, 

sepolto con umiltà esibita sotto un 
gradino a Santa Maria Maggiore, il 
secondo geniale e inquieto, morto 
suicida, a San Giovanni dei Fioren-
tini. Ma che geni! Bernini amava 

colonnato di Piazza San Pietro pa-
re voler chiudere nel suo emiciclo 
la cupola immensa di Michelangelo 
e il cielo stesso. Nel gigantesco in-
terno della basilica, Gianlorenzo fa 
“volare” sia il baldacchino bronzeo 

-
ve “vedere” il paradiso sceso in terra 
tra marmi e bronzi dorati. Lo vuole 

(protestante, ovvio) del papa-poeta 
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DEL BAROCCO. ALLA SCOPERTA DI BELLEZZE NOTE E TESORI NASCOSTI

IL TRIONFO DI ROMA

ARTE
di Mario Dal Bello

R e p o r t a g e



Urbano VIII negli anni Sessanta del 
Seicento.

Ma Bernini pensa in grande an-
che nella piccola chiesa di Santa Ma-
ria delle Vittorie. Qui nella Cappella 
Cornaro (1647-1551) ha unito pittura, 
architettura e scultura in un “teatro re-
ligioso” dove quel che importa è emo-

-
pita nel marmo candido, è nel pieno 

-
rituali: si abbandona tramortita mentre 

-
-

ora che la cappella è appena stata re-
staurata, rimaniamo avvolti dalla luce 

dove stanno i Cornaro a commentare: 

Per Francesco Borromini il cielo 
è gloria da raggiungere. Di qui la 
musica di volte traforate, di arabe-

-
tura. La chiesa di San Carlino alle 
Quattro Fontane è grande come un 
solo pilastro di San Pietro. Borromi-

volta ellittica di ricami geometrici, 
ne fa una cascata di luce: per Fran-
cesco il cielo si fa “traforare” perché 
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A sin: Fontana di Trevi. Sopra: 
affreschi dei Carracci nella Galleria 
Farnese. Sotto: il colonnato del 
Bernini in Piazza San Pietro.



il fedele lo veda e vi giunga.
Lo spazio è musica per questo 

artista. Accanto alla monumentale 
chiesa di Santa Maria in Vallicel-

-
ciata curvilinea, con i mattoni on-
deggianti in lieve chiaroscuro verso 
il timpano: ne esce un sentimento di 
pace distesa.

Poco più lontano Francesco lan-

portico rinascimentale come una 

rivestito di stucchi candidi con lo 
stemma del senese Ales-

masse sono leggere e noi 
proviamo un sentimento 
di “ascensione” verso un 
mondo non più umano.

-
cepisce Borromini.

Come son diversi i 
due geni. Si sono incon-
trati – e scontrati – nel 
“duello” di Piazza Na-
vona. Francesco innalza 
per Innocenzo X Pam-

-
ri campanili, Bernini gli 
risponde con la prepoten-
te Fontana dei Fiumi. Per 

che è spesso armonia de-

stupirci di una bellezza così piena 
di vita nel cuore “laico” della città.

Palazzi e chiese

Il cardinale Camillo Borghese, 
nipote di Paolo V, amava follemente 

-
brogli e di violenze. Le collocava 
nella villa suburbana immersa nel 
verde e si compiaceva di stupire gli 

ospiti con i suoi Raffaello e Tiziano, 
Correggio, Caravaggio e le antichi-
tà. Ancora oggi entrando nelle sale 

a tanta bellezza.
Ma Camillo non era il solo. I 

Barberini, ad esempio, nel palaz-
zo che Bernini gli aveva costruito 

dopo il 1870, affumicata, la Fontana 

commissionando in una volta im-

-
vina Provvidenza a Pietro 
da Cortona, vero esperto di 

Vale la pena mettersi con 

colori, nelle storie mitiche, 
nel dinamismo dei corpi: è 
la fantasia barocca che in 
questi anni sembra inarre-
stabile.

-

Anche i Farnese ci pensano 
nella Galleria del palazzo 

-
poteosi del mito classico, 

-
-

gianti. È così bella la vita 
libera degli dei, cantano i 

Carracci ai porporati Farnese e a 
noi che perdiamo gli occhi dentro a 
questo mondo immortale, una delle 
tante facce del Seicento.

il paradiso portato in terra e “mo-
strato” ai fedeli nelle volte delle ba-
siliche. Roma è città “santa” di ca-
nonizzazioni, giubilei, incoronazioni 
e processioni di continuo. Ci vuole 
fasto e splendore a dimostrare la ve-
rità del cattolicesimo.

IL TRIONFO DI ROMARepor tage
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A des.: la facciata 
dell’Oratorio 
dei Filippini del 
Borromini. Sotto: 
“L’estasi di santa 
Teresa d’Avila” 
nella Cappella 
Cornaro del 
Bernini. A fronte: 
la volta della chiesa 
di Sant’Ignazio 
decorata da Andrea 
Pozzo e (sotto) la 
cupola di Sant’Ivo 
alla Sapienza del 
Borromini.



I gesuiti erigono la chiesa di 

Andrea Pozzo, che nel 1694 
decora la volta con la gloria del 
Fondatore. Sbigottisce la vastità 
di un cielo luminosissimo di an-

che rapisce e fa sognare. Succe-
-

drea della Valle, alla Vallicella... 
Tutte le chiese di Roma parlano 
di paradiso in questi anni (e di 
inferno per gli eretici...).

I luoghi “segreti”

I Boncompagni Ludovisi avevano 
– ed hanno sulla via omonima – uno 
dei luoghi più misteriosi di Roma. 

-
nale Ludovico. La principessa attua-
le, su prenotazione, porta un piccolo 
gruppo in visita.

-
terreno, sulla volta Guercino ha af-
frescato Il trionfo dell’Aurora, uno 

-

ra di ombre dolci a dire la Notte, di 
rugiade per la dea sul cocchio, di fu-
rore nei cavalli: dinamismo e pace, i 
temi del barocco resi con squisita ar-
monia. Ma la vera sorpresa è un af-
fresco su un seminascosto corridoio 
di fronte al gabinetto alchemico del 
cardinale. Un Caravaggio reale, pro-
prio lui, fra divinità celesti e marine, 
imbronciato e misterioso. Pochi lo 
conoscono. È da non perdere. Sem-
brerà una “rivelazione”.

chi si ferma lungo Via Veneto 

gestita dai cappuccini. Il gusto 

al Seicento, è nella cripta con 
le centinaia di teschi dei frati e 

San 
Francesco del Caravaggio. Ma 
chi entra in chiesa si trova con 

barocca: il San Michele del Re-
ni, il San Francesco di Pietro 
da Cortona, la Trinità del Guer-
cino, il Cristo deriso di Gherar-

mirabile Trinità di Guido Re-
ni nella chiesa dei Pellegrini presso 

capolavori nascosti di Roma.
A questo punto, cosa scegliere? 

Un suggerimento. Dopo il tremendo 
Caravaggio a San Luigi dei France-
si, entrare nella Galleria Doria Pam-
phlji. Qui Velàzquez ha ritratto il se-
vero Innocenzo X. Senza di lui forse 
non avremmo Piazza Navona così 

Mario Dal Bello
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